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IL SINODO
DELLA FAMIGLIA

LUCIANO MOIA

om’è stato il Sinodo visto dalla par-
te delle famiglie? Come leggere le
conclusioni dell’assemblea sinoda-

le con la sensibilità di una coppia che ha se-
guito tutto passo dopo passo? La risposta
arriva da Giuseppina De Simone e Franco
Miano, sposi di lungo corso, due figli, en-
trambi docenti universitari di filosofia – e
lui dal 2008 al 2014 presidente nazionale di
Azione Cattolica – che al Sinodo erano l’u-
nica coppia di sposi “esperti”, accanto a 17
coppie di uditrici e uditori.
Vi sembra corretto affermare che la Rela-
zione finale assegni – o riassegni – alla fa-
miglia una centralità che non può più es-
sere data per scontata?
Certo, questa è la vera novità: vedere la
realtà con l’ottica della famiglia. E l’ottica
della famiglia è quella della vita, e della vi-
ta di relazione. Non individui isolati, ma
considerati nella loro esistenza concreta,
nella consapevolezza che ogni esistenza è
una trama di relazioni. Muoversi in questa
logica aiuta a superare gli specialismi del-
la pastorale, a mettere da parte la “pastora-
le a pezzetti” per una visione di insieme. È
un po’ la riscoperta di quella pastorale in-
tegrata di cui è parlato tanto, ma spesso
senza concretizzare. E poi ripartire dalla fa-
miglia significa assumere modi e tempi del-
la famiglia.
Siamo molto lontani da questo obiettivo? 
Purtroppo sì. La famiglia rischia troppo
spesso di essere un “pezzetto” tra tante al-
tre proposte pastorali. Ma ora la sfida è sta-
ta posta in modo molto chiaro. Ci sembra
di poter dire che non c’è in gioco solo il fu-
turo della famiglia, ma della Chiesa intera.
Dopo il Motu proprio, in cui il Papa ha da-
to ai vescovi la possibilità di decidere co-
me avviare e risolvere, nei casi palesi, la ve-
rifica della nullità matrimoniale, ora arri-
va anche la responsabilità di verificare il
discernimento per l’integrazione dei di-
vorziati risposati. Dopo il Sinodo si può di-
re che il Papa stia assegnato ai vescovi fun-
zioni sempre più rilevanti? 
Diremmo una responsabilità più diretta in
ordine alla vita di fede per le persone che so-
no loro affidate. Si tratta di ritrovare auten-
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ticamente il tratto pastorale della Chiesa.
Sono scelte che fanno emergere la figura di
un pastore con “l’odore delle pecore”, di u-
na guida che, in quanto pastore, deve dav-
vero amare e conoscere la sua gente. Ecco,
più che nuovi funzioni o poteri maggiori, ci
pare che si voglia ricondurre la figura del
vescovo all’essenza della pastoralità,  che
vuol dire stare vicino alla gente.
Le tre parole chiave di questo Sinodo po-

trebbero essere accompagnare, discerne-
re e integrare. Siete d’accordo o ritenete
che sia il caso di aggiungere altre sottoli-
neature?
C’è un’altra parola importante, quella che
forse tiene insieme tutto. È ascolto. In que-
sto Sinodo abbiamo vissuto un’esperienza
forte di ascolto: intenso, appassionato, a vol-
te faticoso. Ma la fede stessa nasce dall’a-
scolto, l’annuncio nasce dall’ascolto, per-

ché si tratta di riconoscere sempre e ovun-
que il primato dell’amore di Dio.
Dalla Relazione finale sembra emergere u-
na nuova e più grande responsabilità nei
confronti della famiglia anche da parte del-
la società civile e del mondo laico. La Chie-
sa, con questo “doppio” Sinodo, ha fatto la
sua parte. Ora la società civile raccoglierà
questo appello?
Dovremmo riflettere sul fatto che la Chiesa
ha avuto il coraggio di spendersi per la fa-
miglia in un arco di tempo che supera i due
anni, e di dedicare alla riflessione sulla fa-
miglia due momenti fondamentali come
appunto i due Sinodi 2014 e 2015. E il Sino-
do rappresenta una delle forme più alte del-
la vita della Chiesa. La società civile, con le
sue modalità, dovrebbe raccogliere questo
appello e riconoscere la famiglia come ri-
sorsa fondamentale.
Da vari punti della Relazione emerge il pri-
mato della coscienza “rettamente forma-
ta” – primato mai messo in discussione ma
spesso dimenticato – che significa aver in-
vestito le persone di una dignità nuova. Co-
me inciderà questa sottolineatura nella
pastorale “con” e “per” le famiglie?
Si tratta di un riferimento molto importan-
te. In primo luogo perché richiama tutta la
Chiesa ad un impegno di formazione delle
coscienze. E questo porta a valorizzare tut-
te quelle proposte formative che puntano
proprio a questo obiettivo. Ma significa an-
che ribadire il valore di una formazione per-
manente. L’educazione delle coscienze non
è data una volta per tutte, ma accompagna
i diversi tempi della vita. Da qui la necessità
di una formazione che vada al di là del sog-
gettivismo e sia sempre messa in relazione
con la verità della norma.
Quale ricchezza interiore vi ha regalato,
come coppia, la partecipazione a questa e-
sperienza sinodale?
L’abbiamo vissuta come aiuto fondamen-
tale per leggere la vita della nostra famiglia
con gli occhi di Dio. E, allo stesso modo, ci
ha aiutato a partire dall’esperienza della no-
stra vita quotidiana facendoci cogliere i se-
gni di una presenza che ci supera. In ogni
caso sono tre settimane che non dimenti-
cheremo mai.
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ADOZIONE

Griffini: dalla Relazione un “manifesto”
per aiutare gli sposi che non hanno figli
«Dal Sinodo dei vescovi esce un vero e proprio “manifesto” dell’a-
dozione». Lo dice Marco Griffini, presidente di Amici dei Bambini
(Aibi) a proposito del documento finale dell’assemblea dei vescovi.
Un testo sul quale Griffini interviene esprimendo la propria soddi-
sfazione per l’attenzione dimostrata dai padri sinodali ai temi del-
l’adozione e dell’affido, trattati in modo specifico del paragrafo 65.
«Affermando che l’adozione “restituisce reciproca dignità ad un le-
game interrotto, agli sposi che non hanno figli e a figli che non han-
no genitori” – osserva il presidente di Aibi – , i padri sinodali  espri-
mono con un’evidenza sorprendente l’azione potente dell’adozio-
ne: una promessa, un filo che si era spezzato ora viene riannodato
grazie a un gesto di accoglienza. Non solo viene ristabilito ciò che
spetta a ogni bambino – continua Griffini – ma addirittura qui si en-
tra nella prospettiva del progetto di Dio sugli “sposi che non hanno
figli” e che ora, grazie all’adozione, viene svelato in tutta la sua evi-
denza».

RUOLO DELLA DONNA

Ricci Sindoni: giusto la condanna 
di quel «femminismo antifamiliare»
«La Relatio finalis conferma l’importanza della donna e della famiglia
nel cuore della Chiesa», commenta Paola Ricci Sindoni, presidente
nazionale dell’associazione Scienza & Vita. «La famiglia è sempre e
ancora quella formata da un uomo e una donna, e luogo deputato a
trasmettere la vita. Ma il valore della maternità è minacciato da un
lato da una “certa visione del femminismo”, che la nega perché di
ostacolo alla piena realizzazione della donna stessa e, dall’altro, dalla
tendenza a ritenere il concepimento di un figlio come “mero
strumento per l’affermazione di sé, da ottenere con qualsiasi
mezzo”». «È nostra intenzione intervenire nella cultura e nell’opinione
pubblica – prosegue Paola Ricci Sindoni – per concretizzare ciò che i
padri sinodali hanno riaffermato con chiarezza: è la donna ad avere
un ruolo "determinante nella vita della persona, della famiglia e della
società". Non si può tacere di fronte a ogni possibile prevaricazione,
sfruttamento o discriminazione di colei che rappresenta l’elemento
cardine su cui costruire le generazioni».

«Siamo dalla loro parte anche quando sono senza lavoro»
FRANCESCO DAL MAS
TRIESTE

on torno in
parrocchia, a
Trieste, come

sono partito, un mese fa.
Il Sinodo mi ha cambiato:
fermo nella dottrina, a-
perto alla misericordia».
Lo afferma don Roberto
Rosa, alla guida della co-
munità di San Giacomo
nella città giuliana, uno
dei due parroci voluti da
papa Francesco come pa-
dri sinodali nell’assem-
blea che si è conclusa do-
menica.
Il suo resoconto del Sino-
do è il racconto di tre set-
timane di sorprese: nel se-

gno della partecipazione,
di una riflessione “alla pa-
ri”, di una condivisione
che la famiglia non si dà
una volta per tutte, ma
possono intervenire feri-
te o problemi per cui bi-
sogna chinarsi con il bal-
samo della misericordia
sulle persone e sostenerle
verso la speranza che an-
che queste difficoltà pos-
sano essere superate. Don
Rosa racconta del suo Cir-
colo minore e degli altri 12
in cui la riflessione è stata
«autenticamente libera».
«Ci siamo ascoltati e ab-
biamo convenuto – affer-
ma – che la famiglia non è
un istituto in crisi, obso-
leto, addirittura superato,

ma che presenta delle dif-
ficoltà da affrontare insie-
me, magari aiutandoci tra
famiglie stesse. E che, al
fondo, la famiglia resta il
motore della società, del-
lo sviluppo condiviso del-
la stessa, e che se riuscia-
mo a recuperare la di-
mensione dell’amore,
quello che ci viene da Dio,
riusciremo anche a ridare
speranza, un futuro, alla
nostra società». Perfino
sul piano economico. Co-
me la famiglia ha sempre
dimostrato nella società
del Nord Est italiano.
La questione dei separati
e dei divorziati risposati
con il loro possibile ac-
cesso alla Comunione è

sicuramente importante,
ma non meno importan-
te – per don Rosa – è l’aiu-
to alle coppie e alle fami-
glie che, a causa della cri-
si, attraversano un mare
in tempesta. Don Rober-
to ha lavorato in fabbrica
e sa bene quanto impor-
tante sia il presupposto
del reddito. «Se vogliamo
evitare la deriva di tante
famiglie, dobbiamo inter-
venire pastoralmente –
spiega – sostenendole
moralmente e spiritual-
mente, ma anche concre-
tamente, cioè material-
mente. Altrimenti offria-
mo solo chiacchiere».
Da Roma, dunque, don
Rosa ritorna ancora più

convinto della necessità
dell’accompagnamento,
da parte della comunità
parrocchiale, a ciascuna
delle famiglie in difficoltà.
«Dobbiamo individuarle,
ascoltarle e, appunto, aiu-
tarle. È il metodo che, d’al-
tra parte, abbiamo adot-
tato al Sinodo, sia in Aula
sia nei Circoli minori, in
cui è stato estremamente
interessante partecipare
accanto a cardinali, ve-
scovi, semplici sacerdoti,
ma tutti padri sinodali, al-
le analisi e alle conse-
guenti proposte. Ognuno
con la propria esperienza,
da ogni parte del mondo,
consapevoli che non era
proprio il caso di assolu-

tizzare il proprio uni-
cum».
Il parroco di San Giacomo
ritiene, in conclusione,
che al di là di quanto e-
merge dalla Relazione fi-
nale approvata dall’As-
semblea sinodale, la fa-
miglia che ne esce è an-
cora «una grande risorsa,
con enormi potenzialità,
in ogni angolo del mondo,
a cominciare da Trieste,
dove sembra più in crisi
che altrove». E, quando al-
le presunte polemiche, il
parroco triestino afferma
che «all’interno del Sino-
do, al di là di quanto si è
detto e scritto, ci siamo
voluti veramente bene».
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Il sacerdote triestino don Roberto Rosa

Parla don Rosa, il parroco di Trieste che
ha partecipato ai lavori. «Accompagnare
significa curare le ferite spirituali ma anche
materiali. Così possiamo infondere
autentica speranza nella nostra società»

L’intervista

Giuseppina e Franco, unica coppia di
“esperti” all’assemblea: la nostra è l’ottica
della vita di relazione, non degli individui

isolati. Da qui bisogna ripartire

«ESPERTI»
Giuseppina De
Simone e Franco
Miano, dopo la
partecipazione al
Sinodo straordinario
del 2014, erano
presenti come
"esperti" anche
all’assemblea
sinodale di
quest’anno.
Entrambi docenti di
filosofia, hanno due
figli. Lui è stato dal
2008 al 2014
presidente nazionale
di Azione Cattolica

«Ora la Chiesa faccia suo
lo sguardo della famiglia»
I coniugi Miano: dal Sinodo sfida ineludibile

Il futuro
Dal percorso sinodale – secondo 
la lettura dei due sposi – indicazioni
chiare sia per una pastorale in cui 
la vita familiare sia dimensione
unificante e mezzo per superare 
i particolarismi, sia per rileggere 
in chiave di servizio la figura
del vescovo. Ma anche sottolineare
l’esigenza della formazione
permanente delle coscienze


